
ORA NONA 

Lettura della profezia di Isaia (49,8-15). 

Cosí dice il Signore: Nel tempo accetto ti ho esaudito e  
nel giorno della salvezza ti ho aiutato; ti ho formato, ti ho 

dato e stabilito come alleanza delle genti, per riassestare la 
terra e far recuperare le eredità deserte, per dire ai prigionieri: 
Uscite; e a quelli che sono nelle tenebre: Mostratevi. In tutte 

le vie pascoleranno, e in ogni sentiero ci sarà pascolo per loro. 

Non avranno né fame né sete, non li colpirà né la calura né il 

sole, ma anzi, colui che ha misericordia di loro li conforterà 
e li condurrà attraverso sorgenti di acque. E renderò ogni 

monte strada, e ogni sentiero pascolo per loro. Ecco, questi 
verranno da lontano, questi da settentrione e da 
mezzogiorno, altri dalla terra di Persia. Si rallegrino i cieli ed 

esulti la terra, erompa dai monti la letizia e dai colli la 
giustizia, perché Dio ha avuto misericordia del suo popolo, e 

ha consolato i miseri del suo popolo. Sion aveva detto: Il 
Signore mi ha abbandonata, il Signore mi ha dimenticata. 

Forse si dimentica una donna del suo bambino, o non avrà 
pietà del frutto del suo grembo? Ma se anche una donna se ne 
dimenticasse, io non mi dimenticherò di te, dice il Signore 

onnipotente. 

Lettura dell’epistola di Paolo a Tito (2,11-14; 3,4-7). 

Figlio mio Tito, è apparsa la grazia di Dio, apportatrice  

di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare 
l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, 

giustizia e pietà in questo mondo, nell’attesa della beata 
speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande 

Dio e salvatore Gesú Cristo; il quale ha dato se stesso per noi, 
per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che 
gli appartenga, zelante nelle opere buone. Quando si sono 

manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore 



per gli uomini, egli ci ha salvati non in virtú di opere di 

giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante 
un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito 

santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di 
Gesú Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua 

grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita 
eterna. 

Lettura del santo vangelo secondo Luca (3,1-18). 

Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio  
Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, 
Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca 

dell’Iturea e della Traconitide, e Lisania tetrarca dell’Abilene, 
sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese 

su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse 
tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di 

conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro 
degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sen-

tieri. Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia 
abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spia-

nati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. Diceva dunque alle 
folle che andavano a farsi battezzare da lui: Razza di vipere, 

chi vi ha insegnato a sfuggire all’ira imminente? Fate dunque 
frutti degni della conversione e non cominciate a dire in voi 
stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio 

può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre. Anzi, 

la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che 

non porta buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco. 
Le folle lo interrogavano: Che cosa dobbiamo fare? Ri-

spondeva: Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e 
chi ha da mangiare faccia altrettanto. Vennero anche dei pub-

blicani a farsi battezzare, e gli chiesero: Maestro, che dob-
biamo fare? Ed egli disse loro: Non esigete nulla di piú di 



quanto vi è stato fissato. Lo interrogavano anche alcuni 

soldati: E noi che dobbiamo fare? Rispose: Non maltrattate e 
non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre pa-

ghe. Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in 
cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 

Giovanni rispose a tutti, dicendo: Io vi battezzo con acqua, 
ma viene colui che è piú forte di me, al quale io non son degno 

di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco. Egli ha in mano il 
ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento 

nel granaio; ma la pula la brucerà con fuoco inestinguibile. 
Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona 

novella. 

 


